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Associazione

  

per la promozione e lo sviluppo

  del sapere sulla                                     genitorialità

SINTESI DELLA FASE DI SPERIMENTAZIONE

 DEL PROGETTO BEYOND
La fase della formazione prevista nel progetto “Beyond” si divideva in due moduli. Entrambi i moduli hanno avuto la finalità di costruire i legami fondamentali per la creazione di una rete di sostegno alla genitorialità (in particolare immigrata), tra gli operatori che lavorano nei diversi ambiti (privato sociale, servizi sociali, sanitari ed educativi) del territorio veneziano. Il primo modulo ha risposto agli obiettivi di creare condivisioni tra gli operatori e porre la basi relative ai contenuti (rete, genitorialità, intercultura) per la formazione di gruppi interdisciplinari, il secondo ha avuto l’obiettivo di far progettare insieme i partecipanti al fine sia di far acquisir loro nuove competenze professionali, che di coinvolgerli in un processo formativo che prevede la reale costruzione del progetto di un laboratorio interdisciplinari rivolto alla genitorialità straniera. Per attuare questo secondo modulo è stato utilizzato il “Project Cycle Management”, il cui nodo centrale è la concezione del progetto come processo collettivo di partecipazione, attraverso il quale una varietà di soggetti si riconosce in un sistema coerente di attività progettuali e si impegna in condizioni di reciprocità per la loro messa in atto. 
Dal lavoro dei partecipanti al secondo modulo sono emersi diversi progetti che rispondono a differenti obiettivi e problemi. I risultati dei singoli piccoli gruppi sono stati ricchi e costruttivi e hanno posto le basi per una linea di progettazione comune. Questi differenti micro-progetti prodotti dai gruppi possono essere organizzati in tre grandi aree di intervento: 

· preparazione delle condizioni ottimali in cui possa consolidarsi un lavoro di rete

· organizzazione e rafforzamento della rete

· offerte ai genitori

PROGETTO 1: TAVOLO DI DISCUSSIONE SUI SERVIZI, PROGETTI, ATTIVITÀ DEL TERRITORIO.

Questo progetto è nato dal bisogno, espresso dai soggetti coinvolti, di conoscere nello specifico le attività, i progetti, i servizi presenti sul territorio di Venezia che rispondono ai bisogni dei genitori, in particolare stranieri. Nello specifico ci si è posti l’obiettivo di creare un tavolo di approfondimento e scambio sui modelli di lavoro, progetti e servizi esistenti attualmente sul territorio, con una particolare attenzione al rapporto tra i bisogni dell’utenza e le risposte dei servizi. 

L’équipe è stata formata da 14 operatori provenienti dal settore scolastico, sanitario e sociale.

Descrizione di quanto accaduto
Ogni partecipante del progetto ha avuto dunque modo di presentare e far conoscere in dettaglio agli altri la struttura di appartenenza, ottenendo dagli altri spunti di riflessione e di approfondimento, e la possibilità di pensare anche criticamente a ciò che è proposto e offerto dal proprio servizio.

La presentazione di alcuni servizi, in particolare quello sociale che da poco è stato oggetto di una riorganizzazione globale, è stata particolarmente utile agli operatori, anche a quelli appartenenti al servizio sociale stesso, che ha avuto modo di chiarire alcuni aspetti più complessi e articolati. 

Abbiamo osservato una buona partecipazione e coinvolgimento da parte dei partecipanti, che hanno interagito in modo attivo e costruttivo tra loro, facendo osservazioni e proposte di lavoro per un eventuale sviluppo del progetto.

Punti di forza e punti di debolezza

Il progetto ha dato modo di far conoscere i servizi fra loro, le offerte e le azioni specifiche nei confronti della genitorialità. Questo ha permesso non solo di far circolare informazione, ma anche interazione fra gli operatori dei servizi, che hanno potuto incontrarsi, conoscersi, migliorare i rapporti fra loro, in un’ottica di progettualità comune.

Tale azione può dare la possibilità di maggiore scambio e collaborazione fra strutture di ambiti differenti (sociale, sanitario, scolastico e privato sociale), potendo offrire ai genitori informazioni più mirate sui servizi a cui rivolgersi, migliorando tempi e offerta.

Rispetto ai punti deboli, sarebbe auspicabile una partecipazione maggiore dei servizi scolastici, che sono i servizi con maggiore presenza di genitori, anche immigrati. Tramite le scuole, infatti, sarebbe possibile, far circolare le informazioni in modo diffuso e semplice.

Inoltre, sarebbe utile che questa esperienza potesse trasformarsi in una pubblicazione pratica e utile sia agli operatori che ai genitori.

PROGETTO 2: LA CARTA DI RETE SOCIALE ED IL LAVORO DI RETE

I partecipanti.

Hanno partecipato agli incontri operatori del comune (assistenti sociali ed educatrici), del consultorio pediatrico (2 medici), del privato sociale e della scuola (psicopedagogista).

La frequenza è stata buona e la partecipazione molto attiva e propositiva

Descrizione di quanto accaduto

Gli incontri di formazione si sono mossi rispetto a 3 assi principali:

·  L'acquisizione dello strumento della Carta di Rete Sociale e di alcuni aspetti della sua lettura qualitativa, utili alla progettazione di ulteriori interventi.

Sono state costruite assieme le carte di rete di 4 bambini, ed è stato offerta uan lettura delle reti primarie e secondarie, con una particolare attenzione agli interventi proposti dai vari operatori.

In particolare è emerso con forza che gli operatori, a parte quelli della scuola, posseggono scarse informazioni sulla rete primaria degli utenti, finendo così per attivare molti servizi di sostegno alla famiglia senza avere appigli per attivare la rete naturale dei soggetti.

Si è inoltre ipotizzato che le scarse informazioni sul contesto naturale degli utenti, imponga agli operatorisocio-sanitari di attivare solo servizi di gestione dell'urgenza, impedendo loro sia di fare azioni di sviluppo di comunità che permettano progetti di risoluzione a lungo raggio del proplema, sia di comprendere il reale impatto culturale sul problema stesso.

· L'esperienza di praticare un'esplorazione in equipe allargata della rete dell'utente, acquisendo elementi utili ad una progettazione allargata.

Per prima cosa si deve ammettere che una progettazione allargata non è un'esperienza immediatamente semplice da attuare e crediamo debba essere sottolineato l'impegno e la disponibilità messe in gioco dalle colleghe presenti.

Si sono toccate con mano, nella reale gestione dei casi, le diverse finalità, obbiettivi e strumenti dei vari servizi. E' stato molto interessante vedere come i vari tecnici danno precedenza a diversi aspetti nella lettura delle situazioni; diversità, queste, ovviamente legate alle diverse mission, ma anche diversità che, seppur non antitetiche, permettevano agli utenti di utilizzare in maniera strumentale i diversi servizi.

Gli operatori che hanno partecipati agli incontri hanno anche utilizzato parte del tempo per esporre la natura degli interventi attivati ed ascoltare i colleghi sullo stesso caso. Questo aspetto di condivisione è più che un passaggio di informazioni sulle competenze ma è anche un processo di comprensione degli interventi stessi.

· La comprensione di ciò che già è a disposizione dei tecnici per giungere ad una progettazione comune degli interventi e ciò che invece potrebbe essere utile avere per migliorare lo scambio di informazioni e la visione d'insieme degli interventi.

Avendo sperimentato l'importanza di poter scambiarsi informazioni strutturate sui casi, gli operatori hanno ragionato anche sulle reali possibilità di creare delle buone prassi di lavoro in equipe allargata.

Le colleghe intervenute hanno tutte convenuto sull'utilità di uno strumento, come la Carta di Rete Sociale per velocizzare lo scambio di informazioni e per comprendere quali operatori siano già coinvolti nei casi e quali manchino. 

Punti di forza e punti di debolezza

Punti di forza

Il numero contenuto dei partecipanti ha permesso un buon livello di approfondimento e ha permesso il crearsi un clima adatto a trattare i casi sociali seguiti dai colleghi.

           Gli operatori hanno mostrato un vivo ed autentico interesse agli sviluppi possibili di una progettazione congiunta degli interventi sui casi. E' risultato particolarmente evidente come la visione d'insieme, offerta dalla carta di rete sociale, permettesse loro di focalizzare la progettazione d'intervento anche sapendo cogliere le varie specificità dei servizi che partecipano alla cura dell'utenza.

In più occasioni gli operatori hanno scoperto elementi interessanti della rete di un utente dalle parole di un collega. Questa integrazione dei saperi ha permesso di leggere i casi da angolazioni nuove, più consapevoli. 

Un rischio che si poteva correre era quello di fare 4 incontri di supervisione su 4 “fortunati” casi,  invece negli incontri si è aperta la possibilità di una riflessione sull'utilità della mappatura di rete e sul desiderio di acquisire più solide  tecniche e prassi  di progettazione collegiale degli interventi. 

Segno, questo, che il desiderio di economizzare e potenziare le azioni è più grande del semplice  bisogno di ricevere una supervisione sul proprio operato. 

Punti di debolezza:

Il numero contenuto dei partecipanti rende tali colleghi i soli depositari di un sapere che, per diventare operativo, dovrebbe essere condiviso su larga scala dai servizi. 

Gli operatori hanno lamentato la mancanza, nel lavoro quotidiano, di prassi che garantiscano spazi di collegialità tra diversi servizi per parlare dei singoli casi. L'utilizzo degli strumenti per il lavoro di Rete sono vincolati dalla presenza di questi spazi.

 Si è notata la scarsissima conoscenza che molti servizi hanno della rete primaria dei loro utenti, per cui è impossibile un lavoro di prevenzione o di sviluppo di rete, non secondaria, di supporto. 

PROGETTO 3 : L’OFFERTA AI GENITORI

Il terzo progetto è stato costruito e modificato in itinere dai professionisti del territorio, dovendo adattarsi a risorse, vincoli ed esigenze del territorio. Le idee di partenza che sono rimaste stabili erano quelle di fare uno/più incontri di riorientemento ai servizi a gruppi di genitori misti (italiani e stranieri) in un luogo di facile accesso (scuola, consultorio pediatrico, spazio cuccioli…). Infine, si è scelto di organizzare un unico incontro, il 28 febbraio presso la scuola materna “Aquilone” a Mestre. 

L’incontro è stato preceduto da una fase di analisi del bisogno, in cui abbiamo proposto un questionario (che indagava: dati anagrafici, interessi particolari in ambito sanitario- sociale-educativo) a tutti i genitori della scuola materna “Aquilone” in modo da rispondere al meglio alle eventuali richieste e agli effettivi bisogni dei genitori. I genitori stranieri sono stati facilmente coinvolti grazie ad un’insegnante che ha attivato, all’interno della stessa scuola materna, un corso di italiano per le mamme. Attraverso il corso è stato possibile fare partecipi le mamme fin dalla fase di analisi del bisogno. Al questionario hanno risposto genitori delle seguenti nazionalità: Italia, Egitto, Ucraina, Kosovo, Russia, India, Siria, Romania. 
Per permettere ai genitori di conoscere i professionisti operanti sul territorio, si è scelto di optare per operatori che lavorassero nella zona dove è situata la scuola (zona Cipressina), nonostante in un primo momento avevamo pensato che gli incontri sarebbero stati tenuti dalle persone coinvolte nel progetto 3. Questo ha reso un po’ vane tutte le riflessioni che, in sede di progettazione, avevamo fatto sul setting e sulle modalità comunicative. Sono dunque state contattate la pediatra del consultorio pediatrico di zona (“la salute dei bambini nella scuola dell’infanzia), la psicopedagogista di quella scuola (“le regole che aiutano a crescere”), una maestra della scuola materna (il passaggio alla scuola elementare). In sala, era inoltre stata comunicata la presenza dei un’assistente sociale disponibile a raccogliere eventuali domande al termine dell’incontro. poteva rivolgere). L’équipe di professionisti coinvolti nel progetto 3 di “Beyond” erano presenti all’incontro in veste di osservatori. 
Dalle considerazioni degli osservatori, dai questionari di gradimento proposti ai genitori e da una discussione avvenuta una settimana dopo tra le mamme del corso di italiano e la maestra della materna,  emerge che:

· La partecipazione è stata al di sopra delle nostre aspettative: erano presenti circa 30 genitori, di cui 2 papà (entrambi stranieri). I genitori stranieri in tutto erano circa 8. 
· L’incontro ha interessato molto, in media, i genitori

· La disposizione in sala (le sedie erano state disposte a cerchio dagli osservatori, proprio perché fosse favorito lo scambio e il confronto tra le persone) rispecchiava una carente integrazione tra le donne straniere e quelle italiane.
· Il primo intervento, della pediatra, è stato di difficile comprensione per le donne straniere: il linguaggio utilizzato era piuttosto tecnico, sono state fornite poche esemplificazioni. È interessato invece molto alle donne italiane, che sono intervenute attivamente anche in sede di dibattito.  Per le donne straniere, la maggiorparte delle quali è abituato a riferirsi al pronto soccorso in caso di bisogno, è stato comunque importante partecipare e conoscere la pediatra del consultorio di zona. 
· Il secondo incontro, della psicopedagogista, è stato più interessante e comprensibile per le donne straniere, che anche dal punto di vista del comportamento non verbale dimostravano una maggior partecipazione. 

· Il terzo incontro (della maestra della materna che si occupa della continuità nel passaggio dalla scuola materna a quella elementare) è stato il più comprensibile e quello più apprezzato dalle mamme straniere. La relatrice utilizzava un linguaggio semplice, proponeva numerosissimi esempi, aveva una gestualità, una mimica e un tono di voce che facilitavano la comunicazione. 

· Il dibattito ha visto coinvolti solo i genitori italiani, che hanno portato anche vissuti personali e molti esempi. 

· Alla fine dell’incontro si sono fermate alcune coppie straniere per parlare con i relatori e in particolar modo con l’assistente sociale. In tale sede si sono organizzati una serie di passaggi da fare, grazie anche alla disponibilità dell’assistente sociale e della maestra, per rendere più facile un inserimento lavorativo di una giovane mamma egiziana.

· Le mamme straniere in particolare hanno esplicitato un gran bisogno di informazioni. Potrebbe essere la scuola a fungere da luogo di orientamento ed invio ad altri servizi

Punti di forza e punti di debolezza

Punto di forza del progetto in generale è stata la determinazione nel voler portare avanti un progetto aperto ai genitori e la condivisione di alcune linee base di principio (luogo di facile accesso, pre-esistente, pubblico di genitori sia italiani che stranieri). Un punto di debolezza è stata la mancanza/ poca partecipazione del settore scolastico. La maestra della scuola dell’infanzia coinvolta e una psicopedagogisti sono state inserite nell’ultima fase del progetto proprio per sopperire a tale carenza. 
Per quanto riguarda l’incontro in particolare, un punto di forza è consistito nella grande partecipazione, nel coinvolgimento dei genitori e nell’interesse dimostrato. Il fatto di aver optato per un incontro aperto ad un pubblico di italiani e stranieri ha costituito sicuramente un grandissimo punto di forza per quanto riguarda l’aver creato un momento di reale integrazione e confronto, in cui è stato possibile far emergere come i bisogni e le necessità dei genitori italiani fossero assolutamente gli stessi di quelli dei genitori stranieri. La scelta di operatori del territorio che fossero i relatori nell’incontro ha costituito allo stesso tempo punto di forza e di debolezza: da una parte i genitori, ed in particolare i genitori stranieri hanno avuto modo di conoscere direttamente gli operatori con cui avranno a che fare, d’altra parte sono andate u po’ perse le riflessioni che avevamo fatto in sede di progettazione sulle modalità di comunicazione. 
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